I CONTRATTI  DEI  CONSUMATORI

1. Introduzione
La normativa che ha introdotto nel nostro ordinamento pregnanti strumenti a tutela dei diritti dei consumatori ha avuto una lunga gestazione. 

Dapprima si è realizzata attraverso l’introduzione nel codice civile di due capi specifici, cioè:

· il capo XIV bis del Titolo II all’interno del Libro IV per effetto dalla l. 6.2.1996, n. 52
· il  paragrafo 1 bis, della Sezione II, Capo I, Titolo II, all’interno del Libro IV per effetto del D.Lgs 2.2.2002, n. 24
Il completamento di questo lungo percorso si è avuto con la riorganizzazione di gran parte della materia precedente all’interno il D.Lgs 6.9.2005, n. 206, c.d. Codice del Consumo.
2. Concetti di consumatore e professionista.

Anche nel Codice del consumo, così come avveniva in precedenza, il perno attorno al quale ruotano gli strumenti di tutela è la distinzione concettuale tra consumatore e professionista. La disciplina consumeristica si applica infatti soltanto ai contratti conclusi tra un professionista ed un consumatore, mentre i contratti conclusi tra due consumatori (ad esempio per la vendita di una macchina usata) così come quelli conclusi tra due professionisti (ad esempio la fornitura di materiale di cancelleria per un ufficio) restano sottoposti alla normativa generale contenuta nel codice civile in materia di vendita, appalto, somministrazione ecc.

Le definizioni di consumatore e professionista sono ribadite dall’art. 3 del Codice del consumo per il quale si intende:

· consumatore o utente: la persona fisica che agisce per scopi estranei all'attività imprenditoriale o professionale eventualmente svolta

· professionista: la persona fisica o giuridica che agisce nell'esercizio della propria attività imprenditoriale o professionale, ovvero un suo intermediario;

Una definizione quindi ancorata ad un dato finalistico e imperniata sullo scopo perseguito dai soggetti. In particolare quello del consumatore deve essere assolutamente estraneo all'impresa o professione che svolge. 

Da ciò consegue che anche un imprenditore, un medico o un avvocato possono rivestire la qualifica di consumatore quando ad esempio si recano al supermercato per acquistare un televisore, diversamente da quanto accade quando, ad esempio, vi acquistano l’arredo per il loro ufficio. 

3. La tutela generale contrattuale. Le clausole vessatorie: individuazione e sanzioni. La nullità di protezione.
La disciplina consumeristica procede dall’assunto che tra il professionista ed il consumatore esista una squilibrio di forze ed è complessivamente tesa a riequilibrare l’eventuale posizione di svantaggio nella quale viene a trovarsi generalmente il consumatore.

Il Codice del consumo dispone pertanto che “…nel contratto concluso tra il consumatore ed il professionista si considerano vessatorie le clausole che, malgrado la buona fede, determinano a carico del consumatore un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi derivanti dal contratto…”(art. 33, comma I).

La valutazione circa la vessatorietà di una clausola è rimessa al giudice il quale dovrà tenere conto “…della natura del bene o del servizio oggetto del contratto e facendo riferimento alle circostanze esistenti al momento della sua conclusione ed alle altre clausole del contratto medesimo o di un altro collegato o da cui dipende…” (art. 34, comma I).

La legge, tuttavia, per rafforzare la posizione del consumatore individua un lungo elenco di clausole che si presumono vessatorie salvo prova contraria (art. 33, comma II). Tra le altre
 la legge annovera quelle che hanno l’effetto di:

· escludere o limitare le azioni o i diritti del consumatore nei confronti del professionista o di un'altra parte in caso di inadempimento totale o parziale o di adempimento inesatto da parte del professionista;

· imporre al consumatore, in caso di inadempimento o di ritardo nell'adempimento, il pagamento di una somma di denaro a titolo di risarcimento, clausola penale o altro titolo equivalente d'importo manifestamente eccessivo;

· riconoscere al solo professionista e non anche al consumatore la facoltà di recedere dal contratto, nonché consentire al professionista di trattenere anche solo in parte la somma versata dal consumatore a titolo di corrispettivo per prestazioni non ancora adempiute, quando sia il professionista a recedere dal contratto; oppure di consentire al professionista di recedere da contratti a tempo indeterminato senza un ragionevole preavviso, tranne nel caso di giusta causa;

· sancire a carico del consumatore decadenze, limitazioni della facoltà di opporre eccezioni, deroghe alla competenza dell'autorità giudiziaria, limitazioni all'adduzione di prove, inversioni o modificazioni dell'onere della prova, restrizioni alla libertà contrattuale nei rapporti con i terzi;

· stabilire come sede del foro competente sulle controversie località diversa da quella di residenza o domicilio elettivo del consumatore.

Ciò significa che, in presenza di una clausola di questo tipo spetterà al professionista l’onere di provare che la pattuizione non determina uno squilibrio dei diritti e degli obblighi inerenti il contratto.

In difetto di tale prova la clausola dovrà considerarsi nulla mentre il contratto rimarrà valido per il resto. La nullità, inoltre, potrà essere fatta valere dal solo consumatore (c.d. nullità di protezione) e potrà essere rilevata d’ufficio dal Giudice, senza cioè che sia necessaria un’esplicita richiesta in tal senso da parte del consumatore (art. 36, comma I).
Va però rilevato che il professionista ha un’ulteriore strumento a tutela dei propri interessi. L’art. 34, comma III, stabilisce infatti che “…non sono vessatorie le clausole o gli elementi di clausola che siano stati oggetto di trattativa individuale”.
 

Vi sono tuttavia delle categorie di clausole che la legge considera nulle in ogni caso. In queste ipotesi, pertanto, il professionista non potrà essere mai ammesso a provare che le pattuizioni non generano uno squilibrio tra i diritti ed i doveri delle parti.

Si tratte delle clausole elencate nell’art. 36, comma II, e che sortiscono l’effetto di 

· escludere o limitare la responsabilità del professionista in caso di morte o danno alla persona del consumatore, risultante da un fatto o da un'omissione del professionista;

· escludere o limitare le azioni del consumatore nei confronti del professionista o di un'altra parte in caso di inadempimento totale o parziale o di adempimento inesatto da parte del professionista;

· prevedere l'adesione del consumatore come estesa a clausole che non ha avuto, di fatto, la possibilità di conoscere prima della conclusione del contratto.;

In ultima analisi il Codice del consumo individua due tipi di clausole vessatorie:

a) quelle che si reputano vessatorie (e quindi nulle) fino a prova contraria;

b) quelle che si reputano sempre e comunque nulle.

4. Eccezioni.

Va qui osservato che la valutazione del giudice nel determinare la vessatorietà della clausola nel senso appena precisato incontra dei limiti. L’art. 34 del Codice del consumo stabilisce infatti che “…la valutazione del carattere vessatorio della clausola non attiene alla determinazione dell'oggetto del contratto, né all'adeguatezza del corrispettivo dei beni e dei servizi, purché tali elementi siano individuati in modo chiaro e comprensibile…”

Ciò significa che, se questi elementi (l’oggetto del contratto, l’adeguatezza del corrispettivo dei beni e dei servizi) non possono essere utilizzati per compiere l’accertamento circa l’idoneità delle singole pattuizioni a generare lo squilibrio contrattuale indicato dall’art. 33, comma I. Per contro se tali elementi non sono individuati in "modo chiaro e comprensibile" la valutazione della vessatorietà della clausola potrà riguardare anche l'oggetto ed il corrispettivo.

Inoltre non possono essere considerate vessatorie le clausole che riproducono disposizioni di legge ovvero che siano riproduttive di disposizioni o attuative di princìpi contenuti in convenzioni internazionali delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri dell'Unione europea o l'Unione europea.

Una serie di eccezioni all’elencazione di cui all’art. 33, comma II, Codice del consumo, sono poi previste nei commi 3-6 del medesimo articolo.

5. Chiarezza e trasparenza contrattuale. Interpretazione delle clausole.
La legge riconosce l’importanza della chiarezza e della trasparenza nella formulazione dei contratti proposti ai consumatori, anche in considerazione dell’elevata tecnicità che la terminologia commerciale (e giuridica) assume.

In particolare, l’art. 35 del Codice del consumo ribadisce che nei contratti di cui tutte delle clausole siano proposte al consumatore per iscritto, queste sempre essere redatte in modo chiaro e comprensibile.

Qualora queste non siano redatte in modo chiaro, nelle ipotesi di dubbio prevarrà l'interpretazione più favorevole al consumatore.

6. Tutela collettiva.
Le associazioni dei consumatori (dei professionisti e le camere di commercio) possono convenire in giudizio, anche con procedure d'urgenza, il professionista (o l'associazione di professionisti) che utilizzano condizioni generali di contratto e richiedere al giudice che inibisca l'uso delle clausole abusive o vessatorie.

Della sentenza di condanna può essere ordinata la pubblicazione in uno o più giornali, di cui uno almeno a diffusione nazionale.

L'azione inibitoria, un tempo prevista dall’art.1469 sexies ed oggi disciplinata dall’art. 38 del Codice del consumo, accordata agli enti rappresentativi dei consumatori, estende la tutela sul piano collettivo, rende più accessibile la giustizia ed assicura, in definitiva, una più significativa applicazione della legge, come dimostrano i numerosi casi giudiziari con le associazioni in prima fila per avere contratti più giusti ed equi.

7. I beni di consumo. Le garanzie predisposte per il consumatore nei contratti di vendita e nei contratti ad essa assimilati.
Il legislatore, consapevole dell’inadeguatezza della disciplina codicistica dettata con riferimento ai contratti di vendita, appalto, somministrazione ecc., è intervenuto dapprima con il D.Lgs 2.2.2002, n. 24 che ha introdotto gli artt. 1519 bis e ss. del c.c., il cui contenuto è stato trasfuso, con qualche adattamento, nel Codice del consumo che oggi è la fonte di riferimento applicabile.

Viene in particolare in rilievo il Capo I del Titolo III del Codice il quale introduce per il consumatore che contraggano un contratto di vendita di beni di consumo
, stabilendo altresì che al contratto di vendita sono equiparati i contratti di permuta e di somministrazione nonché quelli di appalto, di opera e tutti gli altri contratti comunque finalizzati alla fornitura di beni di consumo da fabbricare o produrre, “coprendo” sostanzialmente tutta la gamma dei contratti utilizzati in ambito commerciale.

Il cuore della tutela è rappresentato dalle garanzie apprestate in favore del consumatore.
In primo luogo si stabilisce (art. 129) che il venditore ha l’obbligo di consegnare al consumatore un bene conforme al contratto stipulato. La conformità del bene si presume se sono integrati dei requisiti stabiliti dalla legge stessa, è cioè se i beni:

· sono idonei all'uso al quale servono abitualmente beni dello stesso tipo;

· sono conformi alla descrizione fatta dal venditore e possiedono le qualità del bene che il venditore ha presentato al consumatore come campione o modello;

· presentano la qualità e le prestazioni abituali di un bene dello stesso tipo, che il consumatore può ragionevolmente aspettarsi, tenuto conto della natura del bene e, se del caso, delle dichiarazioni pubbliche sulle caratteristiche specifiche dei beni fatte al riguardo dal venditore, dal produttore o dal suo agente o rappresentante, in particolare nella pubblicità o sull'etichettatura;

· sono idonei all'uso particolare voluto dal consumatore e che sia stato da questi portato a conoscenza del venditore al momento della conclusione del contratto e che il venditore abbia accettato anche per fatti concludenti (cioè attraverso un comportamento che inequivocabilmente manifesti la volontà di accettare tale esigenza).

Naturalmente se il consumatore era a conoscenza del difetto oppure non poteva ignorarlo usando l’ordinaria diligenza (oppure se il difetto deriva da istruzioni o materiali forniti dal consumatore stesso) non si potrà parlare di mancanza di conformità e non potrà scattare la tutela prevista dal Codice del consumo (art. 129).

Qualora sia accertato il difetto di conformità al consumatore spettano una serie di diritti. In particolare egli potrà chiedere la riparazione o la sostituzione del bene
, una riduzione del prezzo oppure la risoluzione del contratto
.
La responsabilità del venditore (e più in generale del fornitore del bene o del servizio) permane nella misura in cui il difetto di conformità si manifesti entro due anni dalla vendita del bene stesso. In ogni caso (analogamente a quanto accade nella disciplina generale del contratto di vendita) i difetti di conformità devono essere denunciati dal consumatore entro due mesi dalla scoperta del difetto, a meno che il venditore non abbia riconosciuto l’esistenza dello stesso oppure lo abbia tenuto nascosto. 

La denuncia non è altro che una contestazione (preferibilmente scritta mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, oppure tramite fax) rivolta al venditore dalla quale risulti che viene lamentato il difetto. Se il consumatore non effettua la denuncia entro il termine stabilito dalla legge decade dalla garanzia (art. 132). Ciò vuol dire che non potrà valersi delle tutele predisposte dalla legge.

In ogni caso, anche in presenza di una regolare denuncia, l’azione per ottenere la garanzia deve essere effettuata nel termine di ventisei mesi dalla consegna del bene, pena l’estinzione del diritto per prescrizione (art. 132, comma IV).

Talvolta il venditore (o il fornitore del servizio), per attrarre un numero maggiore di clienti, offre una garanzia ulteriore di natura convenzionale, normalmente più estesa di quella già predisposta dalla legge
. La garanzia, che si dice allora “convenzionale” per distinguerla da quella legale, “…vincola chi la offre secondo le modalità indicate nella dichiarazione di garanzia medesima o nella relativa pubblicità…” (art. 133). 
In ogni caso, tuttavia, questa garanzia dovrà essere disponibile per iscritto o su altro supporto duraturo accessibile al consumatore e dovrà indicare:

· la specificazione che il consumatore è titolare dei diritti previsti dal Codice del consumo e che la garanzia medesima lascia impregiudicati tali diritti;

· in modo chiaro e comprensibile l'oggetto della garanzia e gli elementi essenziali necessari per farla valere, compresi la durata e l'estensione territoriale della garanzia, nonché il nome o la ditta e il domicilio o la sede di chi la offre.

La garanzia che non risponde a questi requisiti rimane comunque valida e il consumatore (e non quindi il venditore) può continuare ad avvalersene ed esigerne l'applicazione.

8.  Contratti conclusi fuori dai locali commerciali e contratti a distanza: a) definizioni.
Il Legislatore ha preso atto della rilevanza pratica assunta da prassi commerciali ormai diffusissime che si realizzano attraverso l’offerta di beni e servizi direttamente al consumatore al di fuori dei classici canali. In particolare si pensi alla c.d. vendita “porta a porta” oppure alla sempre più pressanti offerte telefoniche.

Per offrire una tutela compiuta al consumatore il Parlamento è intervenuto in passato con due provvedimenti normativi:

· il D. Legisl. 15.1.1992 n. 50 che ha disciplinato i c.d. contratti conclusi fuori dai locali commerciali;

· il Lgs. 22.5.1999 n. 185 sui contratti a distanza.

I principi contenuti in questi due testi sono poi confluiti (con qualche significativa modifica) nel recente Codice del consumo. 

Rientrano nella categoria dei contratti negoziati fuori dai locali commerciali quelli stipulati:

· durante la visita al domicilio del consumatore (o di un altro consumatore ovvero sul posto di lavoro del consumatore o nei locali nei quali il consumatore si trovi, anche temporaneamente, per motivi di lavoro, di studio o di cura);

· durante una escursione organizzata al di fuori dei propri locali commerciali;

· in area pubblica o aperta al pubblico, mediante la sottoscrizione di una nota d'ordine, a prescindere dalla denominazione di quest’ultima;

· per corrispondenza o, comunque, in base ad un catalogo che il consumatore ha avuto modo di consultare senza la presenza del professionista.

Rientrano invece nella categoria dei contratti a distanza quelli che hanno ad oggetto beni o servizi e che sono stati stipulati nell'ambito di un sistema di vendita o di prestazione di servizi a distanza organizzato dal professionista che, per tale contratto, impiega esclusivamente una o più tecniche di comunicazione a distanza fino alla conclusione del contratto, compresa la conclusione del contratto stesso (si pensi agli operatori telefonici di call center oppure alle proposte tramite internet).

Va precisato che, affinché operino le garanzie previste dal Codice del Consumo, è sempre necessario che si tratti di contratti conclusi tra un professionista e un consumatore, per le cui nozioni si fa rinvio a quanto esposto sub 2).

9.  (segue): b) il diritto di recesso.
Sia in ambito di contratti a distanza che di contratti conclusi fuori dai locali commerciali, il principale strumento di tutela offerto al consumatore è rappresentato dal diritto di recesso (ius poenitendi) disciplinato dagli artt. 64 e ss. del Codice del consumo.
Il diritto di recesso consiste nella facoltà – attribuita esclusivamente al consumatore – di sottrarsi agli impegni assunti, unilateralmente e senza dover fornire alcuna spiegazione, mediante una dichiarazione scritta da inviare al professionista a mezzo lettera raccomandata nel termine di dieci giorni lavorativi. La comunicazione può essere inviata, entro lo stesso termine, anche mediante telegramma, telex, posta elettronica e fax, a condizione che sia confermata mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento entro le quarantotto ore successive.

Il termine di dieci giorni lavorativi ha poi una decorrenza diversa a seconda del tipo di contratto sottoscritto.

Nel caso in cui il professionista non abbia invece soddisfatto gli obblighi informativi previsti dalla legge circa l’esistenza del diritto di recesso (artt. 47 e 52 del Codice del consumo), il termine di dieci giorni diviene:

· di sessanta giorni per i contratti conclusi fuori dai locali commerciali;

· di novanta giorni per i contratti a distanza.

I predetti termini decorrono:

· per i beni, dal giorno del loro ricevimento da parte del consumatore;

· per i servizi, dal giorno della conclusione del contratto.
� Per l’elencazione completa si rimanda alla consultazione dell’art. 33, comma 2°, del D.Lgs n. 206/2005.


� In particolare nei contratti conclusi mediante sottoscrizione di moduli o formulari predisposti per disciplinare in maniera uniforme determinati rapporti contrattuali, incombe sul professionista l'onere di provare che le clausole, o gli elementi di clausola, malgrado siano dal medesimo unilateralmente predisposti, siano stati oggetto di specifica trattativa con il consumatore (art. 34, comma IV, D.Lgs. n. 206/2005).


� Ai sensi dell’art. 33, commi 4-6, D.Lgs. n. 206/2005, infatti, “...[4] Se il contratto ha ad oggetto la prestazione di servizi finanziari il professionista può modificare, senza preavviso, sempreché vi sia un giustificato motivo in deroga alle lettere n) e o) del comma 2, il tasso di interesse o l'importo di qualunque altro onere relativo alla prestazione finanziaria originariamente convenuti, dandone immediata comunicazione al consumatore che ha diritto di recedere dal contratto. [5] Le lettere h), m), n) e o) del comma 2 non si applicano ai contratti aventi ad oggetto valori mobiliari, strumenti finanziari ed altri prodotti o servizi il cui prezzo è collegato alle fluttuazioni di un corso e di un indice di borsa o di un tasso di mercato finanziario non controllato dal professionista, nonché la compravendita di valuta estera, di assegni di viaggio o di vaglia postali internazionali emessi in valuta estera. [6] Le lettere n) e o) del comma 2 non si applicano alle clausole di indicizzazione dei prezzi, ove consentite dalla legge, a condizione che le modalità di variazione siano espressamente descritte…”


� Il D.Lgs. n. 206/2005 stabilisce che per bene di consumo deve intendersi “…qualsiasi bene mobile, anche da assemblare, tranne: 1) i beni oggetto di vendita forzata o comunque venduti secondo altre modalità dalle autorità giudiziarie, anche mediante delega ai notai; 2) l'acqua e il gas, quando non confezionati per la vendita in un volume delimitato o in quantità determinata; 3) l'energia elettrica…”


� Il consumatore può chiedere, a sua scelta, al venditore di riparare il bene o di sostituirlo, senza spese in entrambi i casi, tranne nell’ipotesi in cui il rimedio richiesto sia oggettivamente impossibile o eccessivamente oneroso rispetto all'altro. La riparazione e la sostituzione si considerano eccessivamente onerose se impongono al venditore spese irragionevoli tenendo conto: a) del valore che il bene avrebbe se non vi fosse difetto di conformità; b) dell'entità del difetto di conformità; c) dell'eventualità che il rimedio alternativo possa essere esperito senza notevoli inconvenienti per il consumatore. In ogni caso le riparazioni devono essere effettuate entro un congruo termine dalla richiesta e non devono arrecare notevoli inconvenienti al consumatore, tenendo conto della natura del bene e dello scopo per il quale il consumatore ha acquistato il bene.


� Il consumatore può richiedere, a sua scelta, una congrua riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto quando: a) la riparazione e la sostituzione sono impossibili o eccessivamente onerose; b) il venditore non ha provveduto alla riparazione o alla sostituzione del bene entro il termine congruo previsto dalla legge; c) la sostituzione o la riparazione precedentemente effettuata ha arrecato notevoli inconvenienti al consumatore. Inoltre, nel determinare l'importo della riduzione o la somma da restituire si tiene conto dell'uso del bene.


� Qualora invece la garanzia convenzionale fosse meno estesa di quella prevista dalla legge, la tutela legale prevarrà su quella convenzionale.


� Per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali, il termine per l'esercizio del diritto di recesso decorre:


dalla data di sottoscrizione della nota d'ordine contenente l'informazione riguardante appunto il diritto di recesso o, nel caso in cui non sia predisposta una nota d'ordine, dalla data di ricezione dell'informazione stessa, per i contratti riguardanti la prestazione di servizi ovvero per i contratti riguardanti la fornitura di beni, qualora al consumatore sia stato preventivamente mostrato o illustrato dal professionista il prodotto oggetto del contratto;


dalla data di ricevimento della merce, se successiva, per i contratti riguardanti la fornitura di beni, qualora l'acquisto sia stato effettuato senza la presenza del professionista ovvero sia stato mostrato o illustrato un prodotto di tipo diverso da quello oggetto del contratto.


Per i contratti a distanza, il termine per l'esercizio del diritto di recesso decorre:


per i beni, dal giorno del loro ricevimento da parte del consumatore ove siano stati soddisfatti gli obblighi di informazione previsti dall’art. 52 del Codice del consumo o dal giorno in cui questi ultimi siano stati soddisfatti, qualora ciò avvenga dopo la conclusione del contratto purché non oltre il termine di tre mesi dalla conclusione stessa;


per i servizi, dal giorno della conclusione del contratto o dal giorno in cui siano stati soddisfatti gli obblighi di informazione di cui all'articolo 52, qualora ciò avvenga dopo la conclusione del contratto purché non oltre il termine di tre mesi dalla conclusione stessa.
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